
 
 

RELAZIONE DELLA PRESIDENTE TERZIARIO DONNA CONFCOMMERCIO PARMA 
DOTT.SSA ILARIA BERTINELLI, PRESENTE PER INCARICO NAZIONALE TERZIARIO 

DONNA CONFCOMMERCIO AI LAVORI DELLA 65ESIMA COMMISSIONE SULLA CONDIZIONE 
FEMMINILE DELLE NAZIONI UNITE CHE SI E’ TENUTO DAL 15 AL 26 MARZO  E ALL’INCONTRO 
FRA LA SOCIETÀ CIVILE E I RAPPRESENTANTI DELL’UNIONE EUROPEA PRESIEDUTO DALLA 

COMMISSARIA HELENA DALLI CHE SI E’ TENUTO IL 18 MARZO 2021 
 
 
La 65a Sessione della Commissione sulla condizione femminile si è svolta dal 15 al 26 marzo 2021. Alla 
luce dell’evoluzione della pandemia di COVID-19 e sulla base degli ultimi orientamenti del Segretario 
Generale delle Nazioni Unite e dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), la 65° Sessione della 
Commissione si è tenuta in una modalità ibrida con riunioni soprattutto virtuali.  
 
Sono stati invitati a partecipare alle sessioni i rappresentanti degli Stati Membri, gli organi dell’ONU e 
le Organizzazioni non Governative accreditate provenienti da tutte le regioni del mondo, tra cui la 
nostra Confcommercio.  
 
Oltre all’urgenza del tema dell’eliminazione della violenza sulle donne, l’argomento centrale del tavolo 
è stato la piena ed effettiva partecipazione delle donne alla vita pubblica e ai processi decisionali per 
raggiungere la parità di genere e per garantire l’empowerment di tutte le donne e le ragazze (vale la 
pena riflettere sulla distinzione continua che la Commissione fa usando i termini donne, ragazze e 
donne anziane, anche se io, per comodità, utilizzerò il termine donne che ci abbraccia tutte). 
 
Il 2020 è stato il 25° anniversario della Dichiarazione di Pechino che è considerata la “Carta dei diritti 
delle donne” in cui vengono definiti i diritti delle donne come diritti umani e vengono stabiliti alcuni 
degli obiettivi trasversali da raggiungere. Infatti, con la Dichiarazione di Pechino, l’Unione Europea e 
gli Stati Membri si sono impegnati a raggiungere obiettivi concreti in dodici aree critiche, ma il riesame 
a distanza di 25 anni è stato sconvolto dalla pandemia di Coronavirus, pandemia che già di per sé ha 
avuto impatti estremamente significativi sulla parità di genere. 
 
Tra le sessioni a cui ho preso parte, c’è stata proprio quella dedicata all’analisi dell’impatto della 
pandemia sull’universo femminile che è stata definita una delle sessioni più importanti della tornata. 
 
La Commissaria Dalli ha sottolineato quanto duro sia stato il Covid sul mondo delle donne e quanto 
abbia non solo interrotto bruscamente i processi che si erano avviati, ma abbia amplificato le 
disuguaglianze per vari motivi e vi cito alcuni elementi che non avremo il tempo di commentare, ma 
che credo dovremmo ricordare. 
 

 Il lockdown ha fatto registrare tendenze allarmanti di aumento della violenza domestica 
 La violenza domestica è la più diffusa violazione dei diritti umani 
 Nel mondo, 1 donna su 3 subisce violenza almeno una volta nella vita 
 E’ venuta meno la rete di assistenza medica in quanto le risorse sono state tutte destinate alla 

gestione dell’emergenza Covid e questo ha avuto un impatto preoccupante sulla salute sessuale 
e riproduttiva delle donne  

 E’ venuta meno la rete di segnalazione degli episodi di violenza 
 E’ venuta meno la rete di supporto psicologico 
 4 milioni di donne hanno perso il lavoro in quanto i settori più colpiti sono stati proprio i 

settori in cui sono più attive le donne (servizi turistici, ospitalità e moda) 
 La chiusura di scuole e asili ha avuto un peso fortissimo sulle donne 



 Nel lavoro in remoto, il doppio delle donne ha avuto difficoltà a concentrarsi a causa degli 
impegni famigliari 

 La “ridotta” produttività è stata spesso usata come causa per interrompere il rapporto di 
lavoro 

 
Se da un lato le donne sono state la categoria più colpita dalla pandemia, dall’altro sono state quelle 
maggiormente in prima linea per affrontare l’emergenza con lavori poco pagati o non pagati. E proprio 
alla luce del contributo delle donne al settore sanitario, il nuovo Care Deal per l’Europa deve avere le 
donne al centro. Proprio per questo la Commissaria Dalli ha ricordato che a livello europeo è stato 
richiesto che i Recovery Plan vengano analizzati tenendo conto della dimensione di genere, ossia alle 
attività femminili devono essere assegnate misure di recupero specifiche e proporzionali al danno 
subito (credo che questa sia un’istanza da portare avanti a livello politico nazionale). 
 
E’ stato sottolineato ripetutamente che per la prima volta partecipano ai lavori della Commissione i 
rappresentanti della società civile e delle organizzazioni femminili e questo è fondamentale per avere 
un quadro della situazione reale dei singoli paesi in quanto molto spesso ci sono forme di oppressione 
e discriminazione di cui non si è a conoscenza (esempi sono la mutilazione genitale come forma di 
controllo del corpo della donna che ha visto 70 milioni di donne colpite durante il Covid e la mancata 
registrazione alla nascita delle bambine che le rende invisibili alla società). 
  
Un esempio di cui io personalmente non ero a conoscenza riguarda proprio il nostro paese e lo ha 
portato Luisa Rizzitelli, rappresentante di Assist, Associazione Nazionale Atlete, che ha ricordato che le 
atlete professioniste in Italia non hanno nessuna tutela da parte della legge, ossia la loro attività 
sportiva non viene riconosciuta come attività lavorativa (a differenza di 4 discipline maschili, anche 
queste comunque troppo poche rispetto al numero di discipline olimpiche), quindi non godono di 
nessun diritto o tutela: ha ricordato la battaglia che l’associazione sta combattendo per la pallavolista 
atleta che ha dovuto rinunciare al contratto perché incinta.  
 
Inoltre, viene ricordato che all’interno dell’universo femminile, ci sono categorie ancora più colpite, 
come le donne anziane che vivono in condizioni di povertà, le donne con disabilità, le donne immigrate 
senza dimora e le donne che si riconoscono nella comunità LGBT.  
 
La sessione si è aperta con ottimismo per il cambio di Amministrazione negli Stati Uniti che crea una 
nuova atmosfera nella trattativa, ma al contempo si sono alzate ombre con posizioni molto aggressive 
e contrarie da parte di paesi come la Russia, Cuba e soprattutto la Turchia che è uscita (proprio 
durante i negoziati) dalla Convenzione di Istanbul contro la violenza sulle donne che aveva firmato nel 
2011.  
 
Una delle iniziative concrete per porre fine alla violenza sulle donne è la realizzazione di NO MORE, 
una piattaforma facile, accessibile, compatta dove una delle voci è “Get Help”. Il sito porta 
immediatamente una donna che richieda aiuto alle informazioni di contatto di un’associazione attiva 
nel suo territorio. Il lavoro enorme che è stato fatto a livello internazionale è quello di avere raccolto 
195 paesi, di garantire che le informazioni siano costantemente validate ed aggiornate, di permettere 
alle organizzazioni presenti in un territorio di accreditarsi mediante un processo rapido ed efficace e 
alle donne che cercano aiuto di essere tutelate mediante un pulsante di sicurezza per uscita rapida che 
cancella la cronologia recente in caso di arrivo dell’aggressore. 
  
Tutte le richieste di intervento e di politiche per raggiungere gli obiettivi della Commissione sono 
raggruppate oggi nelle 21 pagine di conclusioni di cui vorrei citare solo pochissimi punti come spunto 
di riflessione. 
 
Al punto 16, la Commissione riconosce il bisogno di implementare provvedimenti ed obblighi 
internazionali, regionali e nazionali finalizzati a raggiungere l’uguaglianza di genere, anche mediante 
misure straordinarie temporanee e a creare un ambiente che possa promuovere la partecipazione 
piena ed effettiva delle donne alla vita pubblica e ai processi decisionali.  
 



Al punto 18, la Commissione sottolinea che la piena ed equa rappresentanza di donne e uomini a 
tutti i livelli decisionali dei poteri esecutivo, legislativo e giudiziario del governo e del settore pubblico 
e in tutti gli ambiti della vita è necessaria per promuovere società pacifiche, giuste, inclusive e 
sostenibili.  
 
Al punto 23, la Commissione condanna tutte le forme di violenza contro le donne che sono 
radicate nelle disuguaglianze storiche e strutturali e negli impari rapporti di potere tra uomini 
e donne.  Esprime inoltre la propria preoccupazione per la vulnerabilità delle donne dovuta a povertà, 
accesso limitato o assente alla giustizia, mancanza di mezzi e servizi legali. 
  
Ai punti 31 e 32, la Commissione esprime le proprie preoccupazioni sull’aggravarsi, in seguito al 
COVID-19, delle disuguaglianze che perpetuano svariate forme di discriminazione, oltre a 
razzismo, stigmatizzazione e xenofobia e aggravano le vulnerabilità, tra cui l’accesso ai servizi 
sanitari essenziali e all’istruzione, soprattutto delle ragazze che sono particolarmente a rischio 
di abbandono e non ritorno a scuola con conseguenze sulla loro sicurezza, benessere e 
sussistenza. 
 
La Commissione sottolinea il ruolo critico che le donne hanno svolto e continuano a svolgere nella 
lotta al COVID-19, oltre che nella ripresa e nella crescita economica. Ricorda che le donne sono la 
maggioranza della prima linea in ambito sanitario e sociale e riconosce il bisogno di garantire loro 
condizioni di lavoro dignitose, giuste e favorevoli, tra cui remunerazioni adeguate, pari trattamento 
economico per lavoro di pari valore e accesso universale alla previdenza sociale garantita dalle 
istituzioni.  
 
Al punto 41, la Commissione riconosce i potenziali benefici delle nuove forme di informazione e 
comunicazione che permettono  la partecipazione di donne e ragazze alla vita pubblica. Inoltre 
riconosce che le piattaforme digitali possono diventare spazi pubblici in cui vengono forgiate nuove 
strategie per influenzare le politiche e la politica e in cui le donne possono esercitare il proprio 
diritto di partecipazione piena ed effettiva alla vita pubblica.  
 
Quello che è emerso dalle discussioni è che la pandemia ha rappresentato un elemento dirompente 
che se da un lato ha fatto perdere il terreno guadagnato con fatica in tanti anni di impegno a livello 
istituzionale, dall’altro ha segnato un cambiamento che dobbiamo riuscire a cavalcare per 
un’accelerazione senza precedenti perché l’uso delle piattaforme digitali ha permesso un 
allargamento del dialogo con gli stakeholder che non era nemmeno mai stato preso in considerazione 
e può quindi divenire il modo più veloce ed efficace per una partecipazione attiva delle donne 
alla vita pubblica.   
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